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Economia circolare

Sono state proposte ben 114 definizioni di economia circolare (Kirchherr, Reike e Hekkert, 2017) 

“Un sistema rigenerativo in cui input di risorse e sprechi, emissioni e perdite di energia sono ridotti al 
minimo rallentando, chiudendo e restringendo i cicli di materiali e di energia” (Geissdoerfer et al. 
2017, p. 759 )

La strategia per un’economia circolare è stata 
varata dalla Commissione Europea nel 2015 
(revisionata nel marzo 2020)



Già nel 1975 la Direttiva Quadro sui rifiuti (1975/442/CE art. 3) ha introdotto la gerarchia dei rifiuti

La scala o piramide di Lansink

Il significato del riciclo è “salvare valore” che è lo stesso principio 
dell’economia circolare: “usare meglio quello che si ha”

Il focus consiste nella riduzione della 
generazione di rifiuti



Con 3,6 milioni di posti di lavoro e circa 700 miliardi di euro di fatturato nell'UE, 
l’industria bio-based è fondamentale per l'economia verde. Svolge un ruolo 
essenziale nel ridurre la dipendenza dalle importazioni di materie prime, 
stimolando la crescita sostenibile e rafforzando la competitività dell'Europa nonché
contribuendo al rilancio dei territori rurali e costieri. 

Industria bio-based

L'industria bio-based o bioeconomia è un settore emergente 
che collega catene di valore interconnesse il cui elemento 
comune è trasformare le materie prime biologiche rinnovabili 
(come i sottoprodotti agricoli, i residui forestali, i rifiuti organici 
e la biomassa acquatica) in sostanze chimiche, materiali, 
prodotti ed energia a base biologica, sostituendo le loro 
versioni a base fossile.

Nonostante le dimensioni attuali e la crescita 
prevista, questo settore è considerato 
emergente e deve ancora affrontare sfide 
importanti. È infatti frammentata tra gli attori e le 
regioni, e gli investimenti rimangono rischiosi. Le 
catene del valore sono ancora in fase di sviluppo 
e devono diventare pienamente sostenibili.



Progetto Biocopac – Life Biocopac Plus e…
impiegare la cutina, un biopoliestere presente nelle bucce di pomodoro, come componente principale 

di una bio-vernice da utilizzare come rivestimento per imballaggi/contenitori metallici a contatto 
con gli alimenti

LIFE Biocopac Plus euro 2 mln (47% a carico 
Programma Life, durata giugno 2014 – dicembre 
2017) scale-up ad impianto pilota (100 kg/h di 
bucce, yields 10%), al fine di ottenere su scala 
semi-industriale una cutina avente le stesse 
prestazioni di quella ottenuta in laboratorio. 
Impianto inaugurato ottobre 2016. 4 partner: 
SSICA, CFT Food Technology, Salchi Metalcoat e 
Azienda Agricola Virgino Chiesa

Biocopac euro 1 mln (80% a carico del 7° Programma Quadro dell'EU per la Ricerca e lo 
Sviluppo Tecnologico, durata tre anni, 2011-2014): formulazione e sperimentazione su scala 
di laboratorio.



… Agrimax

Agrimax euro 15 mln (82% Horizon 2020 Programma di Ricerca & Innovazione; ottobre 2016 –
settembre 2021): realizzare due bioraffinerie integrate (perfezionando e ampliando quella di 
Mantova e realizzandone una in Spagna) e multi-matrici a partire da scarti agricoli e industriali del 
pomodoro e dei cereali  (IT), della patata e delle olive (ES) per ottenere: cutina, licopene, biogas, 
idrofertilizzanti, acido ferulico, bioplastiche e biofilm. 29 partner in 11 Paesi, sostenuto dal Bio
Based Industries Joint Undertaking, partenariato tra UE e il Consorzio delle imprese europee bio-
based

Il grande successo di Biocopac Plus ha 
spianato la strada:

-76 espressione di interesse ai risultati del 
progetto (da imprese multinazionali, riviste 
scientifiche e riviste “popolari”)

- 3 premi regionali e nazionali

- espressioni di interesse da imprese di altri 
settori per testare applicazioni (imballaggi di 
plastica, nautica, design interni, cosmesi)

- presentazioni scientifiche e divulgative in 
eventi settoriali e anche televisivi



Prime valutazioni
Scale-up da laboratorio a impianto pilota

L’impianto pilota è il dimensionamento intermedio tra il laboratorio e la scala industriale.
E’ uno stadio fondamentale in quanto il cambiamento di scala riguarda:
• il volume del substrato fermentato;
• Il metodo di sterilizzazione;
• La durata della fermentazione;
• I rendimenti rispetto al substrato di partenza.
La scala pilota serve per confermare i risultati ottenuti nelle prove di laboratorio, per testare procedure 

e modalità operative, per essere commercialmente attrattivi.
Le economie di scala si ottengono principalmente sui costi delle attrezzature

L’investimento necessario per realizzare un impianto pilota può variare molto a 
seconda delle tecnologie di estrazione che si intendono utilizzare e del grado di 
raffinazione che si desidera raggiungere delle componenti di interesse. Un 
impianto multi feedstock, ovvero più versatile, richiede un investimento più
impegnativo rispetto un impianto con una sola matrice in ingresso. Ma anche il 
grado di purezza che si vuole raggiungere dei bio-componenti ha una forte 
incidenza.

In prima approssimazione l’investimento per realizzare un impianto pilota di 
estrazione da matrici vegetali è compreso in un range tra 600.000 e 1.500.000 
euro, con costi per lo studio di fattibilità compresi tra 20.000 e 45.000 euro.



Prime valutazioni
Valori di mercato

Il mercato riconosce valori interessanti per ingredienti fermentati per, ad esempio, applicazioni in 
cosmetica: 20 euro/kg è il riferimento  per diversi fermentati da vegetali.

Componenti originati da processi di estrazione un po’ più complessi che consentono una maggiore 
concentrazione di attivi, presentano valori ancora più interessanti, intorno ai 45-50 euro/kg

Tuttavia gli investimenti rimangono rischiosi perché i tempi di rientro sono superiori a 
quelli normalmente concessi dal mercato.



Opportunità di finanziamento delle azioni
di economia circolare
• Nuova programmazione europea per il periodo 2021-2027 (quindi FESR e PSR regionali): 25% 

delle risorse destinato ad azioni per clima e transizione ecologica
• Next Generation EU: 40% delle risorse destinate alla sostenibilità
• Nuova programmazione le Strategie Territoriali per le Aree Montane e Interne
• Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (in particolare la Missione 2 si segnala come la più

adatta a finanziare progetti legati all’economia circolare - oltre che la più corposa, coprendo essa il 
31% del totale 

La ripartizione di risorse interna al PNRR e la relazione con gli ambiti di economia circolare



Opportunità di finanziamento: il PNRR

La componente M2C1 assorbe il 9% della Misura M2 per finanziare interventi quali progetti faro per 
l’economia circolare; ammodernamento impianti per gestione rifiuti; investimenti in innovazioni/logistica 
per sviluppare il settore agricolo; investimenti in progetti integrati (isole verdi, green communities, 
consapevolezza e sensibilizzazione).
La componente M2C2 assorbe ben il 40% della Misura per finanziare investimenti e riforme per lo 
sviluppo della produzione di energia rinnovabile, idrogeno e smart grid; investimenti e riforme nello 
sviluppo di infrastrutture di ricarica elettrica, mobilità ciclistica, rinnovo flotte treni/bus verdi.
La componente M2C3 assorbe il 26% per finanziare: investimenti nella riqualificazione energetica, 
l’efficientamento sismico di edifici privati e pubblici (in primis edilizia scolastica).
Infine, la componente M2 C4 prevede un assorbimento del 25% dell’intera Misura per finanziare 
investimenti e riforme per prevenire, contrastare e rafforzare la capacità previsionale degli
effetti del cambiamento climatico; investimenti e riforme per la valorizzazione del verde urbano,
la tutela degli habitat marini e la gestione della sicurezza dell’approvvigionamento idrico.


